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ATTO PENITENZIALE

Dio ci consola in ogni nostra tribolazione e ci offre la sua misericordia. Disponiamoci al perdono di Dio e accogliamolo con cuore sincero.

C.
Signore, che consoli coloro che si affidano a te, abbi pietà di noi.

A.
Signore, pietà.

C.
Cristo, che attraverso la croce 
hai donato a noi la salvezza, abbi pietà di noi.

A.
Cristo, pietà.

C.
Signore, che ci chiami ad es-
sere testimoni del tuo Vangelo, abbi pietà di noi.

A.
Signore, pietà.

 Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

A– Amen

O Dio, che nella vocazione battesimale ci chiami ad essere pienamente disponibili all’annunzio del tuo regno, donaci il coraggio apostolico e la libertà evangelica, perché rendiamo presente in ogni ambiente di vita la tua parola di amore e di pace.
Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi.
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 
In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città». I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».  Parola del Signore.

BENEDETTO XVI

Il Vangelo presenta Gesù che invia settantadue discepoli nei villaggi dove sta per recarsi, affinché predispongano l'ambiente. È questa una particolarità dell'evangelista Luca, il quale sottolinea che la missione non è riservata ai dodici Apostoli, ma estesa anche ad altri discepoli. Infatti - dice Gesù - "la messe è molta, ma gli operai sono pochi. C'è lavoro per tutti nel campo di Dio. Ma Cristo non si limita ad inviare: Egli dà anche ai missionari chiare e precise regole di comportamento. Anzitutto li invia "a due a due", perché si aiutino a vicenda e diano testimonianza di amore fraterno. Li avverte che saranno "come agnelli in mezzo a lupi": dovranno cioè essere pacifici nonostante tutto e recare in ogni situazione un messaggio di pace; non porteranno con sé né vestiti né denaro, per vivere di ciò che la Provvidenza offrirà loro; si prenderanno cura dei malati, come segno della misericordia di Dio; dove saranno rifiutati, se ne andranno, limitandosi a mettere in guardia circa la responsabilità di respingere il Regno di Dio. San Luca mette in risalto l'entusiasmo dei discepoli per i buoni frutti della missione, e registra questa bella espressione di Gesù: "Non rallegratevi perché i demòni si sottomettono a voi: rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli". Questo Vangelo risvegli in tutti i battezzati la consapevolezza di essere missionari di Cristo, chiamati a preparargli la strada con le parole e con la testimonianza della vita.

PREGHIERA DEI FEDELI

La messe è sempre molta e gli operai sembrano sempre diminuire. Chiediamo al Padrone della messe che invii ancora operai per l'annuncio del Vangelo. Sia in ciascuno di noi la coerenza nell'annunciare e testimoniare il suo Regno.

L. Preghiamo insieme e diciamo:   Signore, manda operai per la tua messe.
· La Chiesa pellegrina nel mondo sia collaboratrice saggia alla tua opera di salvezza: coloro che chiami a lavorare nella tua messe siano coraggiosi nel seguirti, preghiamo.

· La pace, distintivo dei tuoi discepoli, impegni ogni cristiano a diventare suo costruttore e suo apostolo presso quanti incontra, preghiamo.

· Molti attendono l’annuncio del Vangelo. Coloro che non ti hanno ancora conosciuto possano incontrarti e credere in te, preghiamo.

· Ciascuno di noi sia messaggero e testimone della tua salvezza. Fa’ che ci sentiamo responsabili dell’annuncio del Regno in ogni ambiente di vita, preghiamo.

· Alla fine della vita terminerà il nostro lavoro in questo mondo: accogli tutti gli operai che hanno donato la vita per te nella gioia della tua eternità, preghiamo.

O Padre, donaci la disponibilità piena all’annuncio del tuo Regno. Tu che ci chiami a rendere presente nel mondo la tua parola di pace e di amore sii nostro sostegno nelle vicende di ogni giorno. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 

Amen.

***************************************************************
Dopo il racconto dell'invio in missione dei dodici apostoli, Luca riporta anche l'invio in missione dei settantadue discepoli. La sua intenzione, probabilmente, è di dirci che la missione non è affidata unicamente allo stretto gruppo degli apostoli, ma rientra nella vocazione cristiana semplicemente. L'evangelista precisa che «li mandò a due a due innanzi a sé, in ogni città, dove Egli stava per recarsi». La missione suppone un invio, e di questo il missionario deve essere fortemente consapevole. Ha ricevuto un incarico e lo deve portare a compimento con fedeltà, nei termini stabiliti. Non deve presentare se stesso, né le proprie idee, ma il Vangelo di Gesù. Nel concetto di inviare c'è anche l'idea del viaggio e della partenza: andate. Non sono i popoli che devono incamminarsi verso i discepoli, ma i discepoli che devono correre verso i popoli. Il cristiano non deve accontentarsi di parlare del Vangelo soltanto se cercato e interrogato: deve prendere l'iniziativa e parlarne per primo. Si preoccupa di suscitare il problema, non si accontenta di dare la risposta. E poi il missionario deve avere delle consapevolezze precise. La prima è quella dell'urgenza e della vastità del compito: «La messe è molta ma gli operai sono pochi». Da qui la necessità della preghiera. L'urgenza e la vastità del compito sono sottolineate anche da un altro avvertimento: «Per via non salutate nessuno». Non c'è tempo per conversazioni lunghe e inutili. Il discepolo non ha tempo da perdere. Un secondo atteggiamento: «Non portate né borsa né bisaccia né sandali». Il discepolo è invitato a non lasciarsi appesantire dai troppi bagagli e da troppe esigenze. Un discepolo appesantito da troppi bagagli diventa sedentario, conservatore, abilissimo nel trovare mille ragioni di comodo per ritenere irrinunciabile la casa nella quale si è accomodato. La povertà è anche un segno di credibilità: mostra che il missionario confida in Dio e non in se stesso. Mostra che la sua missione è del tutto gratuita. Un terzo atteggiamento è la consapevolezza di una situazione di una situazione di sproporzione: «Vi mando come pecore in mezzo ai lupi». Lo scontro con il mondo non è ad armi pari. Il discepolo deve avere fede nella Parola che annuncia, anche se questa sembra inadeguata al compito. E deve sottrarsi alla tentazione di servirsi della potenza mondana per rendere più efficace la Parola che annuncia. Andare alla ricerca di mezzi appartenenti alla logica del mondo tradisce una profonda mancanza di fede. È proprio questa mancanza di fede che impedisce, troppe volte, alla Parola di manifestare la forza che essa nasconde

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^

Spirito Santo, consigliere, amico e consolatore 
che ci fai conoscere il Figlio 
e ci doni un cuore che sa invocare il Padre, 
donaci la grazia di accostare i fratelli e le sorelle
con la serenità e la fiducia                                            che nascono dalla fede.
Ispiraci la semplicità e l'entusiasmo 
di chi ha conosciuto quale tesoro inestimabile sono la luce del Vangelo per l'esistenza umana
e la vita redenta di cui Gesù ci rende partecipi.
Insegnaci a comunicare e a condividere, 
con la sapienza del cuore,
la speranza certa che le promesse di Cristo, 
contenute nel Vangelo,
si realizzano fin da ora nella vita                                  di chi si affida a Lui. Così sia.

PAPA FRANCESCO
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 La comunicazione della fede si può fare soltanto con la testimonianza, e questo è l’amore. Non con le nostre idee, ma con il Vangelo vissuto nella propria esistenza e che lo Spirito Santo fa vivere dentro di noi. E’ come una sinergia fra noi e lo Spirito Santo, e questo conduce alla testimonianza. La Chiesa la portano avanti i Santi, che sono proprio coloro che danno questa testimonianza. Come ha detto Giovanni Paolo II e anche Benedetto XVI, il mondo di oggi ha tanto bisogno di testimoni. Non tanto di maestri, ma di testimoni. Non parlare tanto, ma parlare con tutta la vita: la coerenza di vita, proprio la coerenza di vita! Una coerenza di vita che è vivere il cristianesimo come un incontro con Gesù che mi porta agli altri e non come un fatto sociale.  Prima di tutto, vivere il Vangelo è il principale contributo che possiamo dare. La Chiesa non è un movimento politico, né una struttura ben organizzata: non è questo e quando la Chiesa diventa così perde il sale, non ha sapore, è soltanto una vuota organizzazione. Il valore della Chiesa, fondamentalmente, è vivere il Vangelo e dare testimonianza della nostra fede. La Chiesa è sale della terra, è luce del mondo, è chiamata a rendere presente nella società il lievito del Regno di Dio e lo fa prima di tutto con la sua testimonianza, la testimonianza dell’amore fraterno, della solidarietà, della condivisione. Quando la Chiesa diventa chiusa, si ammala, si ammala. Pensate ad una stanza chiusa per un anno; quando tu vai, c’è odore di umidità, ci sono tante cose che non vanno. Una Chiesa chiusa è la stessa cosa: è una Chiesa ammalata. La Chiesa deve uscire da se stessa. Dove? Verso le periferie esistenziali, qualsiasi esse siano, ma uscire. Gesù ci dice: “Andate per tutto il mondo! Andate! Predicate! Date testimonianza del Vangelo!”. Ma che cosa succede se uno esce da se stesso? Può succedere quello che può capitare a tutti quelli che escono di casa e vanno per la strada: un incidente. Ma io vi dico: preferisco mille volte una Chiesa incidentata, incorsa in un incidente, che una Chiesa ammalata per chiusura! Uscite fuori, uscite!  
All'angolo della strada c'è qualcuno, o Signore 
che aspetta Te che sei la vita. 
Intorno alla tavola della famiglia c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei l'amore. 
Sul banco della scuola c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la verità. 
Nella fabbrica c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la giustizia. 
Nell'ufficio c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la porta. . 
Ma Tu o Signore 
puoi essere ovunque presente attraverso me. 
Conducimi su tutte le strade dell'uomo 
a seminare il tuo messaggio. 
Fammi capire che devo essere presente, 
non soltanto per vivere accanto ai poveri 
quanto per essere povero, 
non soltanto per evangelizzare 
quanto per essere evangelizzato 
perché sei Tu che attraverso me, 
devi andare avanti 
e io devo restare nell'ombra. 
Amen.

PAPA FRANCESCO

Ci sono tanti popoli che non hanno ancora conosciuto e incontrato Cristo, ed è urgente trovare nuove forme e nuove vie perché la grazia di Dio possa toccare il cuore di ogni uomo e di ogni donna e portarli a Lui. Noi tutti ne siamo semplici, ma importanti strumenti; abbiamo ricevuto il dono della fede non per tenerla nascosta, ma per diffonderla, perché possa illuminare il cammino di tanti fratelli.

Certo, è una missione difficile quella che ci attende, ma, con la guida dello Spirito Santo, diventa una missione entusiasmante. Tutti sperimentiamo la nostra povertà, la nostra debolezza nel portare al mondo il tesoro prezioso del Vangelo, ma dobbiamo continuamente ripetere le parole di san Paolo: «Noi… abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi». E’ questo che ci deve dare sempre coraggio: sapere che la forza dell’evangelizzazione viene da Dio, appartiene a Lui. Noi siamo chiamati ad aprirci sempre di più all’azione dello Spirito Santo, ad offrire tutta la nostra disponibilità per essere strumenti della misericordia di Dio, della sua tenerezza, del suo amore per ogni uomo e per ogni donna, soprattutto per i poveri, gli esclusi, i lontani. E questa per ogni cristiano, per tutta la Chiesa, non è una missione facoltativa, non è una missione facoltativa, ma essenziale. Come diceva san Paolo: «Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, ma un dovere: guai a me se non annuncio il Vangelo!». La salvezza di Dio è per tutti!

**************************************
Signore Gesù,
nella tua vita su questa terra
hai avuto misericordia delle folle smarrite,
senza riferimenti e senza futuro
e ti sei opposto alle forze di morte
che amareggiano, umiliano
e distruggono la dignità umana;
tu hai saputo donare con il tuo vangelo
la pace del cuore, la chiarezza della verità,
la trasparenza generosa dei sentimenti,
la fiducia nella bontà della vita.
Signore Gesù,
aiutaci ad essere tuoi discepoli
per poterti testimoniare;
illumina il cuore e la mente per riconoscere
le inquietudini che segnano i nostri animi;

*****************************

donaci il tuo Spirito
per saper discernere la tua Parola
e trovare in essa la vera pace.
Signore Gesù,
fa' germogliare in noi la serena
e forte urgenza di annunciare al mondo
l'amore che tu ci hai consegnato
nella passione e morte;
concedi a noi di vivere
la salvezza donata dalla tua Pasqua
che celebriamo nei sacramenti.
Rendici, in novità di vita,
attenti e disponibili alle necessità dei fratelli.
Maria, madre amabile della sapienza
e donna dal cuore tutto donato,
accompagnaci
nell'impegno della missione
Acclamate Dio, voi tutti della terra,�cantate la gloria del suo nome,�dategli gloria con la lode.�Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere!».��«A te si prostri tutta la terra,�a te canti inni, canti al tuo nome».�Venite e vedete le opere di Dio,�terribile nel suo agire sugli uomini.��Egli cambiò il mare in terraferma;�passarono a piedi il fiume:�per questo in lui esultiamo di gioia.�Con la sua forza domina in eterno.��Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,�e narrerò quanto per me ha fatto.�Sia benedetto Dio,�che non ha respinto la mia preghiera,�non mi ha negato la sua misericordia.








1

